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>ul farmi a scrivere, cortesissimi Sinigagliesi , 
queste parole che io mi onoro d' indirizzarvi , ho 
sulla prima assai dubitato, non convenisse forse , 
meglio che qualsiasi altro subbietto, tratteggiarne 
in iscorcio le riforme già conceduteci, che affret- 
tano il risorgimento d' Italia , e derivarne altret- 
tante ragioni di encomio a quel sommo Auspice , 
eh 5 è splendore della sua terra natale e meraviglia 
stupenda e secolare. Per appunto la concittadinanza, 
che dividete con esso , la gloria sua che pure può 
dirsi gloria vostra, la gratitudine che vi tributa- 
no tutte le provincie pacificate e redente, mi con- 
sigliavano a intitolarvi , o signori , il panegirico 
di PIO IX. E mei persuadeva altresì il rammarichio 
che rode 1' animo di taluni all' udire così di con- 
tinuo, essi dicono j le lodi di PIO IX e de' Prin- 
cipi progressivi ; giacché ho fede a che V inces- 
sante ripeterle gli rende alla perfine convinti es- 
sere la loro causa perduta , inappellabilmente per- 
duta , e che il loro insistere sur una cosa , e , co- 
me a dire, calcarla a più colpi e ribadirla in capo 
faccia che V uomo di buona fede se ne capaciti ed 
il perverso finisca col rassegnarsi. E pur sieno 



talvolta le nostre voci meno un inno di ricono- 
scenza al grande liberatore , * che un grido di vit- 
toria sugli sgomentiti oppressori ! Quando non le 
ispiri o la vendetta o Y odio , non si potranno 
disdire giammai. Anche colassù dove la luce ha 
trono inaccesso agli spiriti delle tenebre , anche 
in cielo 5 sta scritto neir Evangelio , gli angioli 
sciolgono sulle arpe d' oro i cantici trionfali per 
la disfatta degli empì ! 

Ma questi riflessi, comechè da principio mi 
paressero buoni a leggervi un' orazione , tutta di 
genere lodativo , furono poi vinti da altri contrari, 
fra i quali uno, e principalissimo, mi distolse dal 
mio proposto. Evvi oggi nel nostro Stato una tal 
gente che rinvenutasi dal suo primo sbalordimento, 
in cui cadde a così repentino rinnovarsi della so- 
cietà , per meglio avversare il progresso , e ren- 
derlo odioso anche a chi '1 promuove ed aiuta, 
ha cangiato ad un tratto la sua strategia; e dove 
ieri standosi forte attaccata air antico , faceva il 
broncio alle novelle speranze 5 o mostrava di com- 
patirle in silenzio, oggi fa vista di partecipare alla 
gioia de' buoni, che sono i più, e abbandonandosi 
alla corrente , loda anch' essa applaude acclama , 
quanto se n' ha in gola , il progresso la nazione 
l' Italia. Vagheggiano tuttora nel pensiero gli esi- 
gli, le prigioni 9 le morti; ma celebrano in pieno 
popolo la libertà e il perdono; e ne' pubblici ban- 
chetti , con una intrepidezza che fa spavento, pro- 
pinano anch'essi a PIO IX, a Carlo Alberto, a 
Leopoldo II , benedicono in ispirito e verità a quel 
sire , che alla testa di trecentomila soldati vuole 
intimare agli uomini del secolo XIX di farsi indie- 
tro, e crede gii ubbidiranno; ma in cospetto di 
cittadini si rappresentano col turibolo in mano per 
offerire sull' altare della patria il timiama dell' a- 
dorazione. Io aborro, quanto altri mai, dalle dif- 
fidenze ; conosco qual risico di errore s' incontri 
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in cercando per entro del cuore umano; ma quando 
so — e c hi noi sa? — che uomini cosiffatti., dopo 
essersi intromessi fra il popolare spiatene le ge- 
nerose tendenze, corrono a'sovrani ristoratori, e 
bocinando rivolte e tumulti gì 5 impaurano e gli 
esortano di rispondere a' viva colle baionette e le 
spade ; quando li veggo collocati ne' gradi degli 
ordini civili moltiplicare gì' inciampi alle benefiche 
provvidenze; quando penso che certi argomenti di 
astuzia e di tirannide, ove abbiano una volta frut- 
tato ricchezze ed onori , passano di leggieri in 
abito ed in seconda natura; che questa seconda 
natura cui vorrei dire natura originale , ricondotta 
alla sua turpezza, non si può omettere, salvo un 
miracolo, in un giorno, in un' ora , in un istan- 
te; quando, dico, io penso simiglianti cose , non 
mi credo più alle loro belle parole ; tremo anzi 
sulla subitezza delle conversioni politiche , e acer- 
bamente me ne dolgo, e me ne indegno, e grido: 
inganni ! Oggi la lode , la sola lode del progresso 
e di Pio non è più indizio, a cui si discoprano i 
liberali ed italiani veri: otto o nove mesi fa, quan- 
do erumpeva per entusiasmo infrenabile di un 
popolo redivivo , la sola lode potea bastare per 
creder sincero chi la pronunziava; ma ora siamo 
venuti a tale che può nascondere un' insidia e far- 
ci stringere , come amica , una mano che ci fab- 
brica una catena. Noi abbiamo grand' uopo di so- 
spingerci avanti serrati in istretta ordinanza. Per- 
chè tra le file si accolgano tutti fratelli , ci occor- 
re un segno certo , evidente , impossibile a men- 
tirsi ; e questo vuol essere troppo altro che un 
po' di fiato. Vuoisi 1' azione , ed essa cooperatrice 
alle idee progressive , alle istituzioni e alle rifor- 
me largite da' principi liberali. 3Nè manco basta; 
l'azione, benché cooperante, scompagnata dalla 
speranza di ognor più lieto avvenire che la rin- 
franchi ad ogni momento , è fredda calcolatrice 
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peritante, non ispontanea non viva non vittoriosa : 
agire senza fidanza nel futuro, è muoversi, agi- 
tarsi ; propriamente non è progresso; forse un re- 
cesso. La cooperazione e la speranza sono la sola 
tessera, a cui ci sia dato di ravvisare i probi ed 
onesti , cioè i liberali d' Italia ; ogni altra è falsa , 
o almeno equivoca , e può confonderci cogli spi- 
golistri e menzogneri , peggiori , a quanto in' av- 
viso , degli stessi retrogradi , perchè infami co- 
ni' essi , ma vili a cento doppi. 

Dopo tutto ciò io rimasi dal farmi unicamente 
lodatore di celebrassimo Principe , e invece di- 
visai parlarvi del sommo bene che può solo matu- 
rare le nostre sorti cioè dell' educamento politico 
sociale e nazionale, che voglia dirsi degl' Italiani. 
Vi additerò quali sieno i suoi due elementi , e co- 
me concedutone già uno, esso debba svogliersi., 
e secondarsi a poter nostro , e come P altro dovrà 
quanto prima infallibilmente concedersi; il che è 
parlarvi di cooperazione e di speranza. — Coope- 
razione e speranza. — Non è questa la nostra di- 
visa ? 

Sinigagliesi ! Cedendo all' invito di così nobile 
parlamento, io non posso rispondere alla vostra 
espettazione, che mostrandomi amico della verità! 
Se il tacerla, quando essa viene pagata colla sven- 
tura e col sagrifizto, può essere o prudenza o 
codardia, il dissimularla, quando corrono i tempi 
accettevoli , è sempre un delitto. Voi dunque ve- 
dete , che 5 quale io mi sia , riconosco questo de- 
bito, e ch,e aspiro alla sola lode di satisfarlo 

Giovine , italiano , amante della patria , io dirò la 
verità. 

Suole da molti dirsi , e si è creduto dir tutto , 
che P educamento politico di una nazione si esem- 
pla su quello dell' individuo , di modo che P uno 
e l'altro riduconsi al pieno sviluppo delle due 
forze umane , volere e pensare. Questo riscontro 
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il quale è giusto in un senso, è d'altronde ben 
lontano dal suggerirci un disegno compito di ciò 
che può essere V educazione di un popolo, perchè 
non addila il punto a cui debbono convergere le 
due forze collettive della volontà e dell' intelletto, 
quando il magistero educativo si dia cura di go- 
vernarle. Il dire che questo punto di convergenza 
è identico a quello , che si assume per gì' indivi- 
dui sarebbe al certo un errore; il riporlo con al- 
cuni giuspubblicisti nel più rapido ed ampio per- 
fezionamento della società sarebbe uno scambio di 
quistione; il farlo consistere nella civiltà è già 
un supporlo trovato. Desso, signori, non è una 
mera idea; si è altresì un affetto; non solamente 
un concetto normale per coloro nelle cui mani si 
commettono i destini del popolo; ma un concetto 
che pervade il popolo stesso per la via del senti- 
mento ; un concetto 3 ormai dico , vitale operati- 
vo , insomma una forza che attrae soavemente e 
trionfalmente i poteri di ciascuno individuo e ne 
collega i moti alla sorte di quel consorzio in cui 
vive. Questo fine supremo, questo centro è Punita 
nazionale delle genti ; la quale se si risguardi dal 
lato dell' affetto e del sentimento , viene sollevata 
ad una spezie di apoteosi e corre per le labbra 
di tutti nel nome di — Amore della patria; — 
soavissimo nome! Il riconoscerlo nettamente, pro- 
mulgarlo all' aperto e giovarsene è tal frutto di 
odierna civiltà, che già in fatto di educazione so- 
ciale si possono dire da noi superati per gran 
tratto tutti i secoli precedenti. Ciocché dovrebbe 
meglio apprezzarsi da certi irragionevoli encomia- 
tori della cavalleria, i quali ci rimproverano con- 
tinuamente che la nostra educazione a petto di 
quella del medio evo è quasi nulla. Se per vigore 
e per gagliardia siamo inferiori agli antichi cava- 
lieri senza paura o dal cuor di lione, noi ci van- 
taggiamo incomparabilmente da loro per queir e* 
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tomento, già mentovato, senza di cui lo stesso 
coraggio, privo di condegno scopo, si fa ridicolo. 
Forse può essere in que' forti muscoli e in quella 
generosità spensierata alcun che di lodevole ; ma 
certo ci manca la ragione e con essa la vera gran- 
dezza. Invano vi cerco la sapienza la naturalezza 
e il furore assennato di Camillo , di Fabrizio , di 
Decio : invano vi desidero i portenti delle Termo- 
pili, di Salamina, di Sparta, di Leuttra. Che an- 
zi al ricordare le pugne accanite fra repubbliche 
e repubbliche, i parteggiameli guelfi e ghibelli- 
ni , le superbie de' regoli feodalisti a 1' abiezione 
schiavesca del popolo, in una parola, un assoluto 
difetto di carità patria, al sentimento del ridicolo 
sottentra ben presto 1' indignazione per una possa 
così brutale. Noi lo ripetiamo senza timore d' illu- 
derci. Rispetto all' educamento civile ci siamo la- 
sciate indietro Y età decorse ; ed un passo così 
grande, un guadagno così inestimabile si è fatto 
per questo amore della patria x che ora perseguito 
e fuggiasco , ora incalzante e vittorioso , stasera 
imprigionato, domani saltato sulla piazza per le 
inferriate del carcere , spesso rilegato all' un con- 
fine, spesso giunto soppiatto al confine opposto, 
sempre infaticabile, sempre immortale, è surto 
alla fine gigante in mezzo ai popoli d' Italia , ne 
ha signoreggiato le menti, e ha detto loro: SIATE 
UNO! 

Se non che il rammarico di tutti i buoni si era 
fin qui, che, conosciuto cospicuamente il vero cen- 
tro delle potenze nazionali, esse tuttavia fra mol- 
li abitudini s'infiacchissero, e, massime la volon- 
tà, un giorno così robusta ;, si mostrasse in noi 
paralitica' ed imbecille. Danno ed onta gravissima, 
poiché attesa Y attuazione che tutte le forze pren- 
dono dal concorso della volontà, la disciplina di 
lei si è la parte più nobile dell'arte educatrice, 
e le influenze dell'unità nazionale sul destino dei 
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popoli corrispondono air influsso del potere voli- 
tivo sulle altre doti dell' uomo individuale. Senza 
la tenacità e l'energia del volere una nazione 
debb' essere ineducatissima; tutte le virtù essen- 
do un portato del tempo 3 né ottenendosi altri- 
menti che per atti rinnovati i quali partoriscono 
gli abiti mediante la lunghezza, e la intensità del- 
l' applicazione su di un oggetto. La stessa fisiono- 
mia morale di un popolo apparisce allora sbiadita, 
quasi ne fossero troppo distemperate le tinte ; e 
a dir tutto, una volontà debole è necessariamente 
instabile , e F instabilità è un difetto che guasta 
tutto F uomo e lo rende inabile a produrre effetti 
durevoli , e generosi. 

Fra le mille vergogne che ci ridesta il passato 
ne trascelgo sola una e eh' è la peggiore. A con- 
tare dal 4815 sino ad oggi non è scorso mai un 
intero lustro che non si protestasse colle armi 
alla mano contro quel trattato di Vienna , che as- 
soggettando o per diretto o per indiretto tutti 
gì' Italiani agli Austriaci, con una violenza pari a 
quella onde s' incatenarono i Polacchi co' Russi , 
i Belgi cogli Olandesi , i Greci co' Turchi, si può 
definire in due parole — delitto di lesa naziona- 
lità: — definizione logica e rigorosa, che racchiu- 
de anche un omaggio verso il nostro Governo , il 
quale non ha voluto mal firmare il trattato. Co- 
mechessia^ gli sforzi de' liberali andarono sempre 
falliti, perchè il tradimento e la prepotenza si 
armarono contro: colpa, la troppo cieca fiducia 
in una straniera diplomazia ingannevole e bacchet- 
tona ; colpa nobile e generosa de' liberali , perchè 
qui la riuscita dell' inganno sta ad attestare la 
lealtà e F onestà di chi ebbe a subirlo. Ma ciò che 
io chiamo colpa non bella, non de' liberali, ma 
disonestissima e propria di un secolo fiacco fu 
F avere alcuni nel rovescio delle cose macchiato 
F onore della propria bandiera , tornando ligi ad 
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un regime , che detestavano , facendosi delatori 
de* propri fratelli , al cui fianco avevano combat- 
tuto , e 3 mentre costoro doloravano in una pri- 
gione o si sgozzavano sul patibolo , standosi a 
godere i frutti del tradimento, un' impunità o una 
carica. Quando la società ci presenta in uomini di 
elevato sentire un impeto subitano di nazionalità 
che non sa però resistere alle blandizie del dispo- 
tismo o alle attrattive di una viltà ricompensata ; 
allora , o signori , non v'ha più dubbio: il tarlo 
dimora nella volontà indebolita. Questo tarlo ce 
ne troncava a poco a poco i nervi; e tanto più 
il corrodimento era nascoso^ altrettanto se ne ral- 
legravano i nemici nostrali e stranieri ; concios- 
siachè risparmiasse loro molte maniere dirette di 
opprimere, le quali accelerano d' ordinario la ven- 
detta di una vilipesa nazione. Avvedimento sopraf- 
fine, per cui sarei tentato di creder sagace la 
tirannide stessa , se già ella non s' avesse i suoi 
sicuri istinti j come se gli ha la volpe e la tigre ! 
Ma le nazioni, o signori, le nazioni cristiane 
ammalano, non muoiono ! e il rimedio talvolta, 
siccome a noi* giunge dolcissimo perchè insperato. 
Ora qual riparo fate voi ragione che potesse rin- 
francare la debolezza della volontà nostra? Quello 
che PIO IX ci ha dato per primo , quello che Leo- 
poldo ha dato per secondo , e Carlo Alberto darà 
il terzo; la concessione delle armi civiche, ausi- 
liari della tranquillità e della giustizia. E nel vero 
T immediato effetto, che da un istituto militare si 
partorisce, è quello di avvalorare la potenza vo- 
litiva di ciascuno individuo. Che è il coraggio se 
non un forte volere ? E frutti di questa costanza 
non sono forse un ardire senza temerità, una mo- 
derazione senza vigliaccheria, un' equanime e non 
insolente fermezza, doti principalissime di un buon 
soldato ? In cui bel bello &' ingenerarono da quella 
disciplina che non castiga soltanto P insulto , P o- 
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micidio la ribellione; ma e non lascia impunita la 
millanteria 5 l' irreverenza e la minaccia ; e se è 
inesorabile col delitto non si mostra certo indul- 
gente col vizio. E se il mestiere delle armi torna 
così proficuo a soldati componenti una casta da noi 
divisa j quanto non sarà utile V esercitarlo dalle 
cittadinanze ? Da ora in poi colui che viola una 
legge è fello due volte, come milite e come citta- 
dino. Oggimai un doppio vincolo ci stringe tutti 
quanti alla patria: un doppio sacramento abbiamo 
fatto all' Italia : doppia ne sarebbe — che Dio la 
tolga ! — " la vergogna d' infrangerlo. Oltracciò 
quel venirsi accostumando ad una vita più maschia 
e robusta , quel rinunziare anche poco a' commodi 
e agli agì, il resistere a delle notti insonni, 1' ad- 
destrarsi agli ordini della milizia, il pronto ob- 
bedire a, chi ci sovrasta , ed altrettali cose concor- 
rono a fare di codesta istituzione una vera scuola 
civile. S' arroge V altro gran bene delia operosità. 
L' ozio il beatissimo far niente, osserva Balbo, la 
massima che il mondo va da sé erano il gran vi- 
zio nostro , dacché noi fummo la nazione più ope- 
rosa del mondo; ma s' era ormai fatto vizio vec- 
chio, nazionale. Ora di tutte le professioni mate- 
riali, eccetto V agricoltura, ed eziandio di tutte 
le intellettuali la militare è sempre una delle più 
operose; attissima adunque a questo, che l'ar- 
bitrio umano nelle condizioni naturalmente inope- 
rose della pace, non si affievolisca come molla, 
che, troppo lasciata libera, si ricurva a stento 
sotto la mano dell' artista. 

Ma tutto ciò, sebbene di gran momento, vale 
ancor poco ad aggiungere un' adequata educazione 
politica. Non basta che le volontà collettive s' in- 
gagliardiscano; e' è d' uopo che si svolgano armo- 
niche negli atti loro verso il proprio centro del- 
l' unità nazionale. In un reciproco disaccordo le 
forze sieno pur gagliarde , non si aiutano, anzi si 
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elidono fra di loro , e cozzano con tanto più im- 
peto quanto n' è maggiore lo sviluppo. Date più 
forze > ottenerne un massimo effetto composto $ di- 
minuendo al possibile gli attriti ; ecco il fine della 
dinamica de* corpi al pari che della dinamica so- 
ciale. Ora un istituto militare £ e massime il civi* 
co, scioglie il problema in una maniera così per- 
fetta , che appena potrebbe additarsene un altro 
meglio confacente a spegnere le antipatie fra i ceti 
della società 5 e ravvicinare, amicandoli, poveri, 
e ricchi , popolani e patrizi. Diciamo aperto il ve- 
ro, che in ciò come in tutto, io credo che le cose 
si rassettino, non già tacendole, ma parlandole 
con ischiettezza e benevolenza. Diciamolo aperto. 
Un giorno le classi riguardevoli erano dalle infime 
separate per odiosi privilegi, che costituivano una 
diseguaglianza legale. La civiltà tolse via questa 
reliquia di barbarie , e proclamò tutti eguali in 
faccia alla legge. Ciò però non è abbastanza , ed 
oggi la civiltà richiede di vantaggio , che non ri- 
manga più ombra di tale disgiunzione neppure nei 
costumi, che da ambe le parti si schifino le fred- 
dezze , le stesse affettate cortesie , le differenze di 
tratto, e che siavi comunanza di opinioni e di 
sentimenti in tutto e su tutto. U istituzione delle 
guardie adempirà questo voto ; ed è per lei , che , 
moltiplicati grandemente i contatti fra i cittadini , 
e i maggiori ridotti cogl' inferiori sotto uno stes- 
so vessillo, riusciremo ben presto a disimpacciarci 
da questo petegolezzo e da questa seccagine delle 
classi disunite. Né si tema non sieno per questo 
ravvicinamento distrutti i titoli , od anche il no- 
me e il pregio della nobiltà. Quanto ai titoli non 
sarebbe una pazzia distruggere ciocché non vale 
più nulla? Quanto al nome e al pregio, dico il 
vero e V essenzial pregio della nobiltà s' inganne- 
rebbono a partito quanti credessero eh' ella abbia 
a scapitarne allorché i popoli entrano nella via 
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della liberalità od anco della libertà. L' una e 
1' altra innalzano sì le classi inferiori , ma non 
abbassano le superiori ; 1' una e 1' altra distrug- 
gono le differenze sociali delle classi, ma come 
non distruggono anzi esaltano le virtù presenti , 
e danno loro più occasioni e più premi, così non 
distruggono anzi esaltano più la memoria delle 
virtù antiche, e danno loro più rimembranze, più 
gratitudini nazionali; quelle rimembranze e quelle 
gratitudini che sono l'unico bene , il vero pro- 
fitto di una nobiltà affabile , operosa , e dabbene. 
Del resto il risguardare nel novello istituto delle 
guardie un' arte educatrice delle volontà nazionali 
ci colloca su così alto punto di veduta , che le 
applicazioni , di cui è suscettivo, già si mostrano 
per se stesse facili e preziose. E pogniamo ; se le 
guardie civiche di un municipio , come inculcava 
a' suoi tempi il patriottico Botta, fossero spesso 
condotte in mezzo del popolo ad esercitarsi nella 
milizia; se non solo le guardie del municipio, ma 
quelle di più città si ragunassero a certi giorni 
dell' anno come in Campo Marzio , per fingervi 
combattimenti e avvisaglie; se si proponessero dei 
premi da concedere a' vincitori fra le acclama- 
zioni della moltitudine convenuta, ditemi voi; qua- 
le scuola di politica educazione potrebbe raggua- 
gliarsi all' istituto cittadino ? Quale vantaggio non 
ne ritrarremmo ? Non si direbbe a poco a poco di 
noi, siccome già del soldato romano, essersi le 
armi addivenute quasi altrettante membra natura- 
li ? Non si vedrebbono i giovinetti , abbandonate 
le loro tresche infantili , avvezzarsi fino dai primi 
anni all' impeto della vittoria, alla vergogna della 
disfatta , e alle costumanze civili della patria ? A 
così insoliti studi assistendo i vecchi guerrieri 
dell' occidua generazione Napoleonica. — Oh voi 
benedetti, sclameranno, giovani Italiani, che vi 
apparecchiate pur una volta alla gloria delle ar- 
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mi ! Quanto è dolce il trovarsi allato un fucile , 
al cui fuoco si diradarono le file dell' inimico ! Che 
gioia il forbire una spada imporporata nel sangue 
barbarico ! Noi 3 o giovani , la gustammo codesta 
gioia ; ma non sincera mentre spesso non sapeva- 
mo chi fosse il nemico nostro, e perchè fosse. Stro- 
nfienti al genio di un uomo, che non ha pari, sem- 
bravamo solo prescelti a mostrare che un Italiano 
condottiero di eserciti può sfasciare que' troni 
che si credono eterni e assidersi sui rottami. Oh 
voi tre e quattro volte beati che brandendo un 
ferro vi sapete bene contro qual petto vibrarlo e 
a qual diritto ! Voi non faticate già per correre 
in terra sconosciuta , sfamarvi nel sacco de' suoi 
ricolti , e , sotto colore di protezione > spremere 
le lagrime e il sangue di innocenti provincie: voi 
non travagliate per gittarvi un giorno , come 
branco di arpie , sopra un' inerme città , fare per 
le pubbliche strade una insolente comparita a mo- 
do di trionfatori , e a chi protesta pel diritto vio- 
lato delle genti rispondere con un cavillo di can- 
celleria. No , voi abborrite dal macchiare la storia 
del vostro paese con simili braverie ; voi non vo- 
lete chiamare sul vostro capo la vendetta dei po- 
poli eh' è quella di Dio. Voi ricusate il dominio 
di altrui; perchè, e a cui potranno inchinarsi 
gì' Italiani che sia maggiore di loro ? a chi ser- 
vire i Romani ? Voi combatterete pel vostro ri- 
scatto , per una patria , per un' Italia , che dalle 
Alpi alla Trinacria , dal lido adriaco al tirreno sia 
vostra, tutta vostra, come il Cielo lavi ha data. 
Quanto è giusta la vostra guerra! figli d'Ita- 
lia , il giorno della battaglia sarà per voi quello 
della vittoria !... Questa speranza ci conforta la 
vecchiezza ; e con essa noi scenderemo più raccon- 
solati il sepolcro ! 

Ma la volontà , o signori , non è la sola da rin- 
francare ; essa di sua natura è cieca e bisognevole 
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di un bene illuminato intelletto , che la governi a 
legge di rettitudine ; 

Che dove 1' argomento della mente 

S' aggiunge al mal volere ed alla possa 

Nessun riparo vi può far la gente. 

E diffatto T amore di patria scopo di politica 
educazione 9 non domanda solo le opere della ma- 
no , ma e i trovati dell' ingegno e dell' industria ; 
e la prosperezza di una società non s' ingenera 
meuo dall' efficacia dell' arbitrio che dai nobile 
concorso della mente. Colui che pretendesse edu- 
care una nazione alle maniere di Sparta , ove un 
cittadino,, proibita ogni altr' arte , non doveva 
essere che guerriero, non solo risponderebbe male 
all' esigenze della presente civiltà 9 ma disconosce- 
rebbe il fondamento su cui dev' erigersi P edificio 
della nostra educazione. Oggi P amore della patria 
non è più quello che a Regolo, a Cesare, a Sci- 
pione comandava di recare stragi immeritate a 
popoli, chiamati barbari da chi gì' incatenava. 
Oggi P amor patrio è una manifestazione dell' Idea 
e ne tiene i precipui caratteri di carità , di uni- 
versalità, di giustizia. Promulgato dal verbo cat- 
tolico vieta la reciproca offensione delle genti , 
perocché elleno fan parte della grande umana fa- 
miglia; comandando a ciascun popolo di ammi- 
gliorarsi; accorda con invitta dialettica l'interesse 
di lui a quello di tutti gli altri; ammettendo la 
guerra nel solo caso di nazionalità violata non 
vuole la guerra per la guerra , ma per la pace. 
Per il che P amor patrio può assomigliarsi alla 
Pallade favoleggiata, che imbraccia lo scudo e 
veste la corazza , ma da lato ha squadra , lo scal- 
pello, il mappamondo, la cetera, e mostrasi fau- 
trice di tutti gli studi della pace. La sociale edu- 
cazione adunque richiede per secondo elemento 
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P istruzione ; e V istruzione importa buoni metodi 
insegnativi per le scienze; ciò che conferisce alle 
classi o agiate o intelligenti , e buoni metodi per 
accrescere F industria e le arti ; ciò che giova alle 
classi o meno sagaci o meno agiate , vale a dire 
a quelle che hanno maggior bisogno e merito di 
soccorso. Or noi privi al tutto de' secondi , diffet- 
tiamo in guisa de' primi che non so se io debba 
dirli più ridicoli che perversi (1). 

E in effetto che è presso noi il sistema introdut- 
tivo alle scienze se non un continuo sforzo che si 
fa da' pedanti per alienare i giovinetti dall' appli- 
cazione ? Eh no che io non voglio tacermi questo 
vero, qualunque maledizione debba venirmene da 
più d' uno che avrà sue buonissime ragioni di 
sdegnarsene ! Agi' infiniti disordini del presente 
insegnamento si sarebbe tentati di dire che lo 
spirito del regresso siasi trincerato , come in luo- 
go sicuro , ne' collegi , ne' seminari , ne' licei per 
fare F ultima prova contro il secolo incivilito , 
cospirando ad isterilire F ingegno e il cuore della 
gioventù eh' è la più cara primizia delia vita. 
Cospirazione terribile , grida qui Romagnosi , non 
paragonabile né per la santità , né per la tattica 
agli attentati di un Catilina e di un Cronrwello 
contro la libertà della patria ! 

Che dirò poi dell' industria e delle arti ? Noi 
fummo grandi, e il siamo, per geni italianissimi , 
cioè generosissimi e sapientissimi, che diffusero 
ovunque le loro benefiche dottrine , e presso que- 
gli stranieri che poi ci deridono e ci beffano men- 



(4) In qual modo potrebbe provvedersi agli uni ed agli altri con 
un nuovo progetto di studi, lo ha accennato l'Autore di questo di- 
scorso in un suo libro — Dell' istruzione secondaria <— pubblicato 
pe' tipi de' fratelli Rossi , Loreto , -1 847. 
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tre si godono i frutti della nostra scienza. Ma oggi 
riconosciamoci, non ci abbandoniamo alle lusinghe 
e alle piacenterie. Noi dobbiamo confessarci infe- 
riori a petto di que' popoli stessi , di cui fummo 
maestri, nelle arti industriali e manufattrici, che 
hanno già ottenuto appo loro de' grandi successi , 
e ogni giorno ne aggiungono de' più stupendi. 
Immensi tesori giacciono sepolti in questa classica 
nostra terra che attendono 1' industria per essere 
foggiati ed elaborati; ma intanto i bei tempi in 
cui Firenze,, Genova,, Venezia, e Roma erano in- 
vincibili nel traffico e ne' mercati quasi più non 
si ricordano. La classe faticante che cresce ogni 
giorno, è tuttavia costretta nelle immiserite Pro- 
vincie a dividere il pane della mercede fra i troppi 
che ne sono famelici, e il popolo industre rimane 
privo di principi e d' istruzione a lavorare con 
meno fatica e più profitto , ad aggrandire il com- 
mercio e dilatarne gli utili, i prodotti. 

Credo che non occorrano molte parole a dimo- 
strare la necessità di studi tecnici, ossia di scuole 
per que' mestieri e quelle arti che non abbiamo. 
Credo però bene di aggiungere alcuna cosa sulla 
speranza di vederle presto diffuse in tutta Italia. 
Carlo Alberto ha già mostrato d' intendere il bi- 
sogno di questa riforma : Leopoldo II pare vi ha 
rivolte anch' egli le sue cure , e sta attendendo i 
lavori di una Commissione appositamente creata: 
PIO IX ( torni a gloria di uomini principi l'esser 
qui detti inferiori ad un principe che tiene del 
sovrumano ) PIO IX, o signori, ci ha dato anche 
maggiori motivi degli altri ad imprometterci que- 
sto secondo elemento di civile educazione. Se egli 
ci avesse pronunziata una sola parola di promes- 
sa, già questa avrebbe bastato, perchè PIO IX fra 
le altre virtù ha portata sul trono quella di man- 
tenere la parola. Ma egli ha fatto anche di oltre : 
ha voluto usare il linguaggio più trionfante e l'è- 
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loquenza irresistibile dei fatti. E questi fatti vera- 
mente regali sono altrettante guarentigie che ac- 
certano la riforma dell' insegnamento secondario 
e V istaurazione degl'istituti tecnologici , di cui 
parliamo come di un vivissimo desiderio. E va- 
gliami la libertà. PIO IX ha comandata la diffu- 
sione de' lumi e della buona morale nelle minime 
classi 3 e ha dato abilità di fondare quelle scuole 
notturne £ che a certuni ispirano tanta paura. Ora 
esse naturalmente presagiscono che il leggere e lo 
scrivere non abbiano ad essere per il popolo un 
semplice passatempo , ma, mediante l'istruzione 
secondaria 5 un vero eccitamento al lavoro e un 
vero profitto. PIO IX vuol fondare case di ricovero 
a' nullatenenti e a' vagabondi per ravviarli al ben 
fare. Ebbene; un'istruzione multiforme ed efficace 
dovrà prima diminuire il numero di questa gente , 
cosicché a chi ha braccia possa ragionevolmente 
imputarsi V ozio a colpa. PIO IX ha fatto redigere 
de' codici onde sieno i delitti o distornati o puniti; 
egli dunque ottimo legislatore non dimenticherà 
T altro metodo , che è preventivo , cioè 1' istru- 
zione; giacché le tavole comparative pubblicate 
nel 4820 in Inghilterra e quelle esattissime di 
Lucas, di Dupin, di Comte ( non cito le statistiche 
nostrali: il defonto Governo non conobbe statistiche) 
provano > la popolazione delle carceri essere in ra- 
gione inversa della popolazione delie scuole e i 
vizi e i delitti ristringersi a quella sola classe 
che rimane straniera a' progressi dello spirito 
umano. PIO IX ha stanziata una consulta di Stato 
all'esame de' redditi e delle risorse nostre; po- 
trebbe ora per avventura credersi che egli non si 
darà pensiero di accrescere le nostre ricchezze , o 
dirò meglio \ crearle 5 favoreggiando la scienza , 
l'agricoltura, l'industria, le arti? PIO IX ha 
dato permissione di viadotti a vapore^ e ha da ul- 
timo conchiuso una Lega Doganale con Piemonte 
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e Toscana; e non è questo un accennare a quel 
fondamentale miglioramento delle nostre condi- 
zioni economiche che ci faccia partecipare all'utile 
delle strade e della lega ? PIO IX ha commesso 
delle nuove leggi : ecco dunque un suggello agli 
altri fatti che ci promettono 1' istruzione. Impe- 
rocché se non si tronca la servitù degl' intelletti, 
se non si mutano animosamente i cattivi ordini 
degli studi, se il popolo non s'istruisce, sono 
parole di Gioherti « ancorché Iddio scendesse una 
» seconda volta dal cielo per darci la legge , di- 
» venteremo il rifiuto e 1' obbrobrio dell' umana 
» generazione. » Non voglio essere infinito e o- 
metto tutto il resto che il gran PIO ci ha donato 
quasi l'anticipazione di questa fondamentale rifor- 
ma. La quale anticipazione non eh' essere poco 
buon consiglio fu anzi riposta sapienza di novello 
principe che sa essere nell' amore de' sudditi l'arra 
certa di auspicatissimo regno. Quest' amore non 
poteva da esso acquistarsi se non satisfacendo con 
ogni larghezza alla brama di quegli elementi vitali 
che un' agonia di tre lustri ci aveva renduti più 
cari. Se egli intraprendendo colla lentezza richiesta 
da cosa sì grave , la riforma deli' istruzione , si 
fosse poco curato del resto, egli avrebbe ratte- 
nuto 1' impeto ferventissimo di quella brama > a- 
vrebbe represso il palpito di tanti cuori che stan- 
chi di trepidare, volevano pure una volta non in- 
gannarsi e sperare; e dalla maggior parte che non 
vede la radice del male , PIO IX si sarebbe repu- 
tato ( funestissimo inganno ) come un re volgare 
che fa da principio un piccolo passo in avanti , e 
poi resta e tentenna, infine torce di strada ed in- 
dietreggia a gran corsa. PIO IX nato all' impero 
del cuore effuse tutto il suo, e mentre intese a 
mostrarsi magnanimo , si porse e fu eziandio sa- 
piente di quella politica nobile s eh' è una somma 
onestà congiunta ad una somma accortezza. Tanto 
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avevano ragione gli antichi di chiamare il sapiente 
un uomo di cuor grande COR DATUS ! 

A noi pertanto non è lecito dubitare. Ci manca- 
vano ambedue gli elementi di una politica educa- 
zione ; forza e istruzione : il primo ci venne libe- 
ralmente accordato, e l'altro ci si accorderà; 
quasi non è speranza; è certezza. Non ha guari 
un uomo di umile condizione il Pedani (i) che si 
adoperò efficacemente a reprimere le ultime rivol- 
ture di Livorno richiesto dal Duca qual ricom- 
pensa egli desiderasse: Ah Sire, rispose V egregio 
Pedani , Sire una grande ricompensa ! Una scuola 
per il popolo ! E il principe concedeva. Se un si- 
migliante voto fra i mille s 5 innalzasse al nostro 
PIO ? le sue labbra , o signori, si riaprirebbero a 
quel sorriso che suole in lui preludere all' assenso. 

Oh sia concorde questa speranza come concorde 
la volontà di tutti ! Senza questa unità è ito ogni 
nostro bene. Né ci spaventiamo degli avversari in- 
terni che sono pochi e scemanti ogni dì : non ci 
spaventiamo nemmeno de' falsi , de' freddi , degli 
innopportuni amici esterni od interni; i quali tutti 
diventeranno caldi ed opportuni , come succede , 
colla ventura. Speriamo che se ben onde : pochi 
giorni , non erano nella novella unione se non 
Roma ( il pastorale) e Toscana ( tutta la gentilezza 
d' Italia ) : mancava il ruvido ferro, la spada^ cioè 
il Piemonte : ora non ci manca più : manca 1' en- 
tusiasmo meridionale d'Italia, Napoli , e Palermo? 
Oh si unirà anche questo; anzi, mentre vi parlo, 
stanno unendosi con noi Napoli e Palermo. Sul 
passato una pietra ; e' si sono uniti ! Manca la 
Lombardia. Perchè non isperare che venga ella 
pure e presto? Dal seno stesso di quelle congrega- 



li) Vedi Gazzetta privilegiata di Venezia N. 4 6 e seg. 
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Biotti centrali di proverbiata indolenza e servilità 
è sorta una voce gridante riforme in nome di quel- 
la legge medesima che aveva quelle congregazioni 
medesime istituita. Non vediamo abbastanza noi 
in questo graduale risorgimento il filo della Prov- 
videnza che ci licn salvi ? E vorremo insultarla 
disperando? Aiutiamola invece cooperando, e pa- 
cificamente cooperando, non affrettando gli eventi, 
ma pazientemente maturandoli. Altrimenti i peg- 
giori nemici nostri saremo noi , noi slessi. Vo- 
gliamo noi dare a chi giurò di perderci questa 
gioia? Vogliamo fare le parti sue? Vogliamo dun- 
que legarci a quelli che pregano per la conversio- 
ne del Papa? Oh no, no per Dio^ per quel Dio 
che non è profanazione invocare alla salute di 
Italia. 

Io chiamo in soccorso della mia voce Gioberti , 
Balbo, i due D'Azeglio, il Cibrario, e tutti i veri 
Italiani. E a tutti gì' Italiani o veri o non veri vorrei 
far sentire queste parole con che chiudo il mio di- 
scorso. Quali sono i grandi beni che sospiriamo ? 
Diteli voi: sono due: libertà e indipendenza; anzi 
un solo di due, perchè l'uno non istà senza l'altro. 
Or via: quale può venirci prima? la libertà o l'in- 
dipendenza? Rispondo francamente con alla mano 
tutte le storie del mondo: la libertà; perchè Y indi- 
pendenza, quando non ci si dia in regalo, non si ot- 
tiene se non conquistandola, né si conquista se non 
colla libertà. Ora questa libertà, la vera libertà, non 
importa che un pieno e felice educamento nazionale 
di un popolo j cioè una forte volontà governata da 
un illuminato intelletto. Educhiamoci adunque , 
che i mezzi sono nelle nostre mani ; né ci si tol- 
gono , né ci si possono togliere da nessuno, né 
manco ( permettetemi un' ipotesi ) da chi ce gli 
ha dati. Educhiamoci cooperando e sperando , e 
saremo lìberi; e diverremo anche per necessità in- 
dipendenti. Tornati liberi e indipendenti , cioè 
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grandi , cioè italiani al nome e a' fatti sfideremo 
allora chiunque presumerà di strapparci questi 
beni. A chi ci minacciasse invasioni, scorrerie , 
servitù, e catene , noi allora getteremo in faccia 
F insulto e gli diremo allora: Oh! i momenti della 
paura sono passati: noi non vi temiamo più; e 
ponendo la mano sulF elsa: Noi vi aspettiamo ! 



IL POPOLO ITALIANO 
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opol d' Italia - Dio ti ha sorriso! 
Fin or diviso - fin or schernito, 
Godi, sarai - tra breve unito: 
Torna or tua patria - un paradiso ! 
Popol d' Italia - Dio ti ha sorriso ! 

Ogn' uom , che , vi'ator , per terre e mari 

Strani paesi visitando va, 
Dice, tornando a' suoi nativi lari, 

— Vedi F Italia e non cercar più in là ! 
Dice che qui par più lucente il sole, 

U aura più dolce, e più turchino il ciel^ 
Che nel verno qui son rose e viole , 

E che brillan le fronde in mezzo al gel : 
Dice che qui si parla una favella 

Che tante ispira melodie nel cor; 
Che ogni cosa è fra noi gentile e bella ; 

Che V Italia è il paese de F amor. 

Ma dice ancor che orribile 

Da tanti anni una mano 

D'Italia opprime i popoli, 

Che da tanti anni invano 

Sospirali libertà ! 
viator pietoso s 

Che già nel duol vedesti 
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La patria nostra , oh torna 

Oggi ? deh torna e mira 

Che il turbine de V ira 

Sgombro ha il nostr' aer , aggiorna 

Tutto di luce il cielo ! 

Vedi d ? Italia i popoli 

Prostrati al Vaticano 

Guardar tutti a una Croce 

Gridando - Àve 5 o divino 

Segno di libertà ! - 

Non più schernito - non più diviso 
Popol dj Italia - Dio ti ha sorriso ! 

Era il popol stanco ornai 

Di soffrir la schiavitù! 
Non mettea più duoli e lai 

Non volea lagnarsi più : 
Scosso il giogo $ uscir volea 

Con le grida del furor 9 
Pio frattanto sorridea 

Nel perdono dell' amor. 
Dir le labbra volean Morte ! 

Viva ! invece uscì dal cor ; 
Che le ferree ritorte 

Diventate eran di fior. 
La trincea che allontanava 

Il buon popol dal suo Re , 
Fu spezzata 5 e Pio gridava 

Popol mio s ti stringi a me ! - 
Sol così dee far chi alzato 

E sui popoli a regnar. 
Chi noi fa , segno è eh' è nato 

Sol nel sangue a trionfar ! 

Quando V uomo col regio diadema 
Sale un trono e uno scettro solleva , 
Dio gli dice - figliuolo di Eva , 
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Te più alto sul popol io pongo 
Perchè vegga se tutt' i tuoi figli 
Fra lor vivono in gioia e in amor ; 
Non perchè di lor sangue vermigli 
Faccia i campi il tuo vile furor ! — 

Fra Posilipo e Vesuvio 

Questa voce or risuonò; 
E , a quel suon , fra mezzo al giubilo 

Il cuor regio palpitò. 
Senti 5 o re 5 ti chiama il popolo, 

Egli canta - Viva il Re ! - 
Cedi al core e va tra *1 popolo, 

Vedrai ben eh' ei reo non è ! 

Vessillo di Sicilia, 
Fra le insegne de V Unione 
Ieri tu non sventolavi (1). 
Salutate , o italiani , 
Il vessil dei Siciliani. 

E se tu più fiamma al foco 
Crescer vuoi , Sicula gente , 
Ne F amor del patrio loco , 
Deh ! a Cosenza vanne , e chiedi 
Dove sia la santa fossa, 
Dentro a cui giovani eroi 
Fur calati uccisi e laceri 
Per soave amor di patria ! 
Sentirai che ancor queir ossa 
Fremeran V antico affetto....! 



[\) Nel dì stesso della solenne Accademia Sinigaliese giunse a noi 
la novella della Costituzione di Napoli -, e perciò anche la bandiera 
delle Sicilie fu posta sul trofeo militare , innanzi a cui si recitavano 
questi versi. 
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Quando V empia arme omicida 
Sui lor corpi fulminava 5 
U un fratel T altro guardava , 
E morendo e brancolando 
Sul lor sangue 9 le lor grida 
Ultime eran - Viva.... Italia....! 

Oh benedétti ! voi siete sotterra. 

Ma il vostro nome sta qui in mezzo al cor 
A voi gl ? iniqui non fanno più guerra j 

E vi ridete del vano furor; 
Sul vostro sangue crollò la tirannide ! 

Bella vendetta del vostro morir ! 
Sul vostro sangue risorge T Italia : 

Bella vendetta del vostro morir ! 

Non più schernito - non più diviso 
Popol d' Italia - Dio ti ha sorriso ! 

Ecco ! or tutto un' allegrezza 
È il terren che noi calchiamo : 
Cantari viva i lieti giovani , 
Piange il vecchio di dolcezza : 
La bandiera della gioia 
Sorge in man dei fanciulletti : 
Sorge in man de le donzelle : 
Il terren da noi calcato 
Paradiso è ritornato ! 

Corre intanto a rivi il sangue 

Per le ville dei Lombardi ! 

Messa a bruno in terra langue 

Una sposa vedovella ! 

Fra le braccia i morti figli 

Stringe un caro genitor ! 
Dio ! chi uccise i miei fratelli ? 

Chi li uccise ? ah ! non si dica ! 

Non si dica ! è quello un nome 



Che arricciar faria le chiome , 
E quel nome sveglia un' ira 
Che non è matura ancor ! 

Requie preghiamo invece 
A queir anime belle ? 
Che di purpurea luce 
Splendon or fra le stelle : 
Su le lor calde ceneri 
Diam , fratelli , una lagrima 
D ? amore e di dolor ! 

Ah no ! quel caro - popol lombardo 
Da noi , buon Dio - no , noi dividi ! 
Anche ai lombardi - buon Dio 5 sorridi ! 

Siegui , Tu y intanto a spargere 
De' tuoi non figli 1 sangue ! 
Il ferreo scettro aggrava; 
Godi se oppressa e schiava 
A te par quella terra ! 
Di' pur - La belva è doma ! - 
Doma per certo ? ah no ! 

Anche il lion talora 

Curva le bionde terga 

Sotto la ferrea verga 

Di truce domator : 
Ma più la schiava belva 

Soffre il villano insulto , 

Più a la natia sua selva 

Pensa ruggendo in cor ; 
Finché, d' un tratto 9 i velli 

Arruffa e spiega V ugne : 

Schianta i ferrati anelli , 

E sbrana il domator ! 
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E pur 3 sotto a la furia 
Dei lombardi squadroni , 
In valle di Legnano 
Gli eserciti Teutoni 
Di Barbarossa insano 
Morti cadeano un dì. 

L' insegna dei lombardi 
La croce era del Cristo ! 
Deh ! un'altra volta il segno 
Del glorioso acquisto 
Sui colli insubri alzate , 
cavaiier gagliardi , 
Un' altra volta 5 o prodi , 
Iddio lo vuol ! gridate : 
Se anch' oggi d' una Croce 
Vi guida la bandiera , 
Per le man vostre anch' oggi 
Morrà l' ira straniera 
Siccome allor mori. 

Da noi quel popolo - no , noi dividi , 
Anche ai Lombardi - buon Dio > sorridi ! 

Ma non già tutti a P Italia 
Son nemici gli stranieri ! 
Ogni popol che sostenne 
Di veder la propria terra 
Fatta serva a reo padron s 
Poi stancato ruppe guerra, 
E cacciò F empio ladron ; 

- Viva un popol che risorge ! - 
Or ci grida \ e questo evviva 
Vien dal labbro dei nepoti 
De P impavido Botzàri : 
Vien dai monti idoleggiati 
Della ornai francata Elvezia , 
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Vien ? passando immensi mari 
Da le rupi de V Irlanda \ 
Vien dai liberi paesi 
De V ardito American : 
Questo evviva a noi fin manda 
Il lunato Mussulman ! 

E tu pur, patria gloriosa 
Del magnanimo Subiescki , 
Tu all' Italia or sì gioiosa 
Pur vorresti gratular; 

Ma troppo ampia è la ferita 
Che ti sanguina dal petto ! 
Noi piuttosto un caldo affetto 
Per te al ciel dovremo alzar. 

Tu che al già misero - popol d' Italia 
Oggi buon Dio - tanto hai sorriso; 
Della Polonia - deh ascolta i gridi ; 
Anche ai Polacchi - buon Dio > sorridi ! 

Così la gente italica 

Mostra che per gli strani 
Pietà sente se miseri , 
Gioia se in pace e in giubilo : 
E con amor li accoglie 
S' entran sue vaghe soglie. 

Chi non è nato nelP Italia nostra , 

E brama di veder la sua beltà , 
cali giù da 1' alpi , o passi '\ mare , 

Venga , ma sorridendo , in amistà. 
Salga il dolce pendìo de le colline, 

E trovi chi gli porga in dono un fior : 
Entri le ville d' ogni frutto amene , 

Ed un frutto a lui dia V agricoltor : 
Entri a le danze ai canti a le allegrezze, 

Ed anch' egli con noi potrà danzar : 
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Chieda al popol quai sien le sue dolcezze, 

E eh' ei qualcuna ne potrà gustar : 
Che ancora a lo stranier P Italia nostra 

Ha gioia di mostrar la sua beltà ; 
Ma , o cali giù da V alpi , o passi '1 mare , 

Venga a noi sorridendo , in amistà. 

Che se bramando pascersi 

Nei don che a noi die Iddio \ 

Di orrende armi lucente 

Piomba a predarne i campi \ 

A schiava far la gente 

Nel proprio suol natio ; 

Sappia 5 che , o schiavi 5 o morti 

Di questa terra i figli , 

Non rose a lui , non gigli 

Questo giardin darà ! 
Senza i suoi figli ^ Italia 

Più Italia non sarà. 

E se ancor sotto il vasto diluvio 
Delle barbare torme saranno 
Guasti i fiori del nostro giardin: 

Se ancor rotti la fronte ed il petto 
Tutti i figli d' Italia cadranno , 
E perciò nostra gloria avrà fin ? 

Più del sangue nostro s' inonda 
Il terren che noi partorì: 

Più di strenui guerrier si feconda 
Che alzeransi terribili un dì ! 

E poi , quando una gente 
Cantando - È Dio con noi ! - 
Vola sul campo, ardente 
Per la patria a morir ; 

Sa che innanzi a V acciaro di pochi 
Spaventose falangi nemiche 
Si son viste vilmente fuggir. 
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- Gente imbelle ! gridari gli stolti , 
Pronta solo a muover tumulto , 
Chi a pugnar di voi sorgerà ? - 
Truce insulto ! - chi pugnerà I 

CARLO ALBERTO! snuda il tuo brando, 
Sprona al campo il forte destrier ; 
E ti sieguan, guerra gridando, 
I tuoi cento mila guerrier ! 

Mille e mille , in battaglia terribili $ 
A te vengon dal Sardo terreno , 
Mille e mille dal Tebro e dal Reno , 
Mille e mille dai lidi dell' Arno, 
Mille e mille Sicilia ten dà. 

Ora a quei trecento mille 
Chiede alcun - Chi pugnerà? 
Tra gli scoppi e le scintille 
La risposta tuonerà l 

mia soave fantasia diletta 5 

Lasciam gli sdegni e ragioniam d' amor; 
Tu ancor talvolta agogni ira e vendetta s 

Ma tu sei nata, per cantar d' amor. 
Godi anche tu veder la patria nostra 

Col ferro in pugno e la celata ai crin; 
Ma più godi 5 se lieta ella si mostra 

Cantando - È giunto di mie pene il fin ! - 
Se di lasciarmi un poco hai tu vaghezza 

Per gir , dove V aggrada , a poetar , 
Va, dolce fantasia; poi P allegrezza 

D' Italia mia mi torna a raccontar. 
Pria vanne a Roma , e ., senza dir chi sei , 

A PIO carezza., sorvolando, il pie. 
Passa indi al Campidoglio , e là tu dèi 

Baciar V insegna , i cui color son tre. 
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Se non volessi far viaggio strano , 

E a Partenope bella amassi gir , 
Vanne , ma tu faresti atto villano , 

Che d'Italia altri pria quetò '1 sospir. 
Su bei colli , a cui sempre i fior fan manto , 

Lung' Arno invece , a dritto voi , ten va ; 
Ma guarda e passa ; che se indugi alquanto , 

Mai più spiccar non ti potrai di là. 
Ed oltre vola a V Alpi, eterna rocca 

Del bel paese dove suona il sì; 
Tu al gran Sabaudo lievemente tocca 

U elsa del ferro che per noi brandì ; 
Sfiora con 1' ali a' suoi guerrieri il petto , 

Non per sentir se a stragi anela il cor; 
Ma per ridire a noi , quanto diletto 

In lor piova d' Italia il santo amor. 
Ben so che allor ti prenderà disio 

Vago r occhio affisar tra Lario e Po; 
Di' sol, ma fioca - miei Lombardi, addio, 

Quando voi gioirete , io tornerò. - 
Infin volgi la traccia , e , sul Sebèto , 

Dolce per Faer cantando, affretta il voi; 
Sul Santelmo t' arresta, e al popollieto 

Grida - Evviva! anche a te spuntato è il sol ! 
Allor ritorna , o fantasia diletta , 

A me ritorna , e canterelli d' amor : 
Canterem, se bisogna, ira e vendetta, 

Ma tu sei nata per cantar d' Amor ! 

Popol d'Italia ec. 

Del Prof. LUIGI MERCANTIMI 



